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L'opera di Vincenzo Bellini allestita a Roma sui bozzetti originali 

Il futuro non s'addice 
a questa Sonnambula 

ROMA — In attesa di spicca
re salti nel futuro (supera
mento dello stato di crisi, che 
investe tutto il settore degli 
enti lirici), il Teatro dell'Ope
ra si è, intanto, prodotto in 
un bel salto nel passato. Ha 
riproposto, cioè. La Sonnam
bula di Vincenzo Bellini, in 
un allestimento antico: quel
lo in cui l'opera vide la luce a 
Milano (Teatro Carcano), nel 
1831. Un allestimento con le 
scene rifatte su quelle origi
narie di Alessandro Sanqui-
rico, ricavate da quattro lito
grafie a colori, ritrovate nel 
Museo della Scala. Non è 
proprio la stessa fortuna che 
ebbe Luchino Visconti," 
quando utilizzò, a Spoleto, 
per 71 Duco d'Alba di Donlzet-
ti, le vere scene della «prima» 
dell'opera, e l'invenzione fe
ce tremare gli scenografi: hai 
visto mai che tutti si metto
no a frugare nei magazzini e 
noi che cosa facciamo più? 

Per valorizzare meglio il 
sentimento dell'antico, si è 
avuta la buona idea di met
tere sul podio e in palcosce
nico direttore e cantanti, non 
certo altrettanto vetusti, ma 
tali da figurare bene con le 
scene di Sanquirico, «realiz
zate ex novo con la tecnica 
più antica», come avverte il 
programma di sala. 

Sul podio c'era il maestro 
Oliviero De Fabrltlis, cre
sciuto nel Teatro dell'Opera 
(è tuttora membro del Consi
glio di amministrazione), do
ve ha lavorato per cinquant* 
anni, dopo avere esordito a 

Roma, che non ne aveva an
cora venti. E l'anziano mae
stro — assai festeggiato per 
l'ottantesimo compleanno — 
ha dato all'incedere della 
musica quel passo lento ma 
sicuro, tutt'altro che son-
nambolico, indispensabile 
per evitare inciampi e capi
tomboli ai cantanti e, soprat
tutto, alla protagonista: Lu
ciana Serra che, con altret
tanta buona sorte, ha recu
perato nell'archivio della sua 
bravura un ricco armamen
tario belcantistico, davvero 
prezioso, per quanto fine a se 
stesso, e ignaro di altre ricer
che sul personaggio inter
pretato. Tant'è, c'è la voce, 
ma non c'è Amina. Ma que
sto era l'assunto «storico» 
dello spettacolo: piombare 
nel bel mezzo di situazioni li

riche, quali funzionavano 
prima della Callas, con il 
canto al primo posto e tutto 
subordinato al canto. Si è a-
vuta così un'esecuzione di 
monotona linearità melodi
ca, accentuata da quella che 
voleva essere una «non-re
gìa», firmata da Filippo Cri
velli, pago di realizzare un 
seguito di tableaux vivants, 
nei quali ogni movimento si 
rapprende in una assorta 
staticità. Il «guai a muoversi» 
è stato esteso anche al pub
blico rimasto inchiodato alle 
poltrone per un'ora e mezzo, 

auanto dura il primo atto 
ella Sonnambula. E potrem

mo azzardare che i valori 
musicali, che dovevano esse
re esaitati, hanno invece ri
sentito dell'inerzia emotiva 
ed espressiva. 

Il tenore Renzo Casellato, 

All'asta il primo «studio» Disney 
* - (un garage di tre metri per cinque) -

HOLLYWOOD — Il garage dove Wal t Disney creò Mickey Mouse 
(Topolino) è stato venduto all 'asta ier i per la somma di 8 .500 
dollari . Nel 1923 Wal t Disney, allora completamente sconosciu
to . si lanciò nel cinema inviando ai d istr ibutor i cinematograf ici 
una copia di «Alice nel paese dei cartoni animati», un disegno 
animato che rimase incompiuto. La copia era accompagnata da 
una let tera intestata «Studios Wal t Disney» che in realtà erano 
un garage di t re metr i e mezzo per cinque e mezzo e che si 
trovava dietro la casa dello zio. Il propr ietar io dello «studio» non 
ha potuto ot tenere dagli acquirent i l ' impegno a conservae il 
vecchio garage cosi com'è. Ma i comprator i sono dei dipendenti 
della società Wal t Disney, membr i della società per la conserva
zione del «passato hollywoodiano». Tut to lascia quindi supporre 
che il vecchio garage sia destinato a diventare un «pezzo» della 
storia del cinema. 

anche lui inseguendo le me
morie di un bel canto antico, 
ha completato i tableaux: 
quasi foto di gruppo, per le 
quali ci vuole uno a spiegare 
che quello è Elvlno (Renzo 
Casellato, appunto), quell'al
tro è il Conte (l'ottimo Carlo 
De Bortoli), quella lì è la mo-
linara (Clara Foti), quell'al
tra la rivale di Amina, Lisa 
(Kate Gamberucci, sveglia, 
ma succube del sonno al-
triu), e via via: il notaro (Ro
berto Mazzetti), l'Alessio 
(Giorgio Onesti), l'innamo
rato di Lisa, che ha anche 
preparato un epitalamio per 
gli sposi. Si canta ad apertu
ra d'opera, ed è un momento 
di ottimistica invenzione del
la regìa. Si fanno distribuire 
le parti del madrigale ai villi
ci (non per nulla sono svizze
ri, e la musica è il loro buon 
latte) i quali le cantano, se
duta stante. È proprio un 
Jbuon auspicio: come a dire . 
che il pubblico, se gli passas
sero la musica sotto gli oc- -
chi, potrebbe essere coinvol
to più ' attivamente nello 
spettacolo. Senonché questo 
pubblico — dopo gli applausi 
agli interpreti tutti (e la pro
tagonista ne ha avuti tantis
simi e meritati) — avviando
si all'uscita, ha indugiato in 
inchini e riverenze dinanzi al 
busto bronzeo di Maria Cai- t 
las, che sta In un angolo del 
foyer. Non avevano capito 
nulla. Stavamo, appunto, in 
un clima pre-Callas, e quella 
lì non c'entrava per niente. 

Erasmo Valente 

«Terroristi» di 
Mario Moretti 
affronta 
il problema 
dell'eversione 
Un confronto 
con i «demoni» 
ottocenteschi 
di Dostoievski 
Pepyo Gasparo e Augusto 
Zucchi in una scena di «Terro
r ist i» d i Mar io More t t i in «pr i 
ma» a Roma 

Anni di piombo a teatro 
ROMA — E poi dicono che 1 
nostri autori teatrali non si mi
surano con la realtà contem
poranea! Mano Moretti, ormai 
da parecchio tempo attivo per 
le scene, ha accettato la sfida 
ed ha scritto Terroristi. Ha sal
tato tutte le tappe intermedie 
per affrontare direttamente 
uno dei temi più scottanti dei 
nostri giorni, pur se si tratta di 
un argomento che lentamente 
(e con esiti davvero altalenan
ti e ambigui) si sta imponendo 
anche nel mondo dello spelta-
colo. Allora, anche Terroristi 
di Mario Moretti (ovviamente 
soltanto omonimo del capo 
brigatista), nella sua versione 
allestita in Questi giorni da 
Augusto Zucchi al Teatro del-

' l'Orologio, si propone quanto 
meno di far discutere il pub
blico: rappresenta, infatti, il 
primo esempio di un confron
to scenico abbastanza signifi
cativo. 

Lo spunto e il corpo narrati
vo nascono da un'idea non ec
cessivamente originale: so
vrapporre alle vicende dei ter
roristi di oggi, il travaglio 
drammatico espresso da Do
stoievski nei Demoni. Sebbene 
lì dove i protagonisti dell'ope
ra di Dostoievski esaltavano 
un nichilismo in fondo umano 
e anche un po' demoniaco, qui 
ai militanti del «partito arma
to» è rimasto ben poco di lette
rariamente umano e decisa
mente nulla di miticamente 

demoniaco, e per volere stesso 
dell'autore, ci è parso. Così se 
da una parte il testo spinge 
verso l'idealizzazione di un 
concetto di «rivolta», dall'altra 
riconduce a termini stretta
mente reali la decadenza in
terna dello stesso fenomeno 
terroristico. Tanto da far appa
rire l'intreccio piuttosto stri
dente e a volte persino incom
prensibile e ambiguo 

La vicenda — in breve — 
propone sei terroristi di oggi 
alle prese con la crisi del «par
tito armato». Su un versante 
c'è Stefano, militarmente con
vinto delle validità delle pro
prie azioni criminose, sull'al
tro, invece, c'è Pietro, intellet
tualmente sicuro dello scolla
mento tra l'idea che aveva fat
to nascere la lotta armata e il 
•movimento» stesso. In mezzo 
ci sono una ex ladra e prostitu
ta che cerca una qualche stabi
lita sociale, una militante «si
cura» che esegue soltanto gli 
ordini, un pentito (che sarà uc
ciso da Stefano) e una «reclu
ta». un sottoproletario, caduto 
nell'imbroglio ideologico del
l'uguaglianza perpetrato dai 
terroristi. Una campionatura 
piuttosto ampia, d'accordo, ma 
sviluppata in una chiave un 

g>' troppo lineare. Come dire? 
i sembra che Mario Moretti 

abbia Ietto troppi giornali nel-
l'apprestarsi a scrivere questo 
suo lavoro, senza arrivare a co
struire qualcosa di realmente 

nuovo e «fantastico» intorno a 
questo tema così dibattuto 

Un certo nozionismo di tipo 
quasi quasi giudiziario — o co
munque un pochino oleografi
co — la fa da padrone, cioè, 
per quello che riguarda i rife
rimenti alla vita di oggi; men
tre l'evoluzione narrativa e 
qualche risoluzione intellet
tuale sono affidate alla mate
ria presa in prestito da Do
stoievski Dimitri (alias Pietro, 
intellettuale in crisi) scopre la 
fede: una religione molto par
ticolare. «Dio non esiste, quin
di io sono dio. perché ho la 
possibilità di affermare il mio 
libero arbitrio». Stefano (quel
lo ottocentesco e quello nove
centesco) non ha dubbi: la lot
ta andrà avanti. Non sa bene 
in quale modo e a quale scopo, 
ma sa che deve andare avanti. 
Poi c'è un piccolo — ma si-

{[nificativo — richiamo al fal-
ìmento del terrorismo di oggi. 

Alessandro, il nuovo militan
te, accusa il «dirigente» Stefa
no di non aver ascoltato i veri 
bisogni delle masse; in un cer
to senso il «partito armato» ha 
fallito il suo obiettivo perché 
si è proposto quasi quasi come 
un movimento soltanto intel
lettuale. il proletariato è stato 
sempre dimenticato o piutto
sto «sporcato» di sangue. Oltre 
che inaccettabile questa ipote
si è anche poco originale: lo 
diceva già Vincenzo cuoco (in 
ben più significativo contesto) 

agli inizi dell'Ottocento a pro
posito della rivoluzione napo
letana del 1799. Per intender
ci 

Il testo, insomma, presenta 
degli scompensi anche troppo 
evidenti. Invece lo spettacolo 
diretto da Augusto Zucchi (1 
ora e mezza senza intervallo) 
non è privo di un suo interes
se. 11 palcoscenico è al centro 
della sala; unici oggetti sceni
ci. una vecchia stufa e una sa
racinesca posta £l lato. L'at
mosfera è oscura, l'aria è ta
gliata da squarci di luce che di 
volta in volta risaltano i visi 
dei protagonisti. Qualcosa 
sempre in bilico tra un covo 
dei cospiratori e una piazza d' 
armi militare. Ed è qui la forza 
dell'allestimento, che sembra 
non concedersi mai a verità 
ultime (o a ipotesi-ultime, co
me succede nei testo). Dal can
to loro gli interpreti — Fran
cesco Carnelutti. Elena Viani. 
Pietro Valsecchi. Pierluigi 
Giorgio. Marisa Patulli, Pepyo 
Gasparro e lo stesso Augusto 
Zucchi — fanno di tutto per 
alimentare questa decadente 
ambiguità fra il militaresco e 
il falso rivoluzionario voluta 
soprattutto dal regista. Le mu
siche, quasi da giallo psicologi
co. sono di Lalit ed eseguite in 
scena da Bernhard Ioan Ste

el. Il pubblico straripante del 
ebutto romano ha applaudito 

calorosamente. 

Nicola Fano 

Il gran sogno classico 
di Karl F. Schinkel: 
una Atene sulla Sprea 
A Venezia disegni e progetti dell'architetto tedesco 
che creò uno stile fatto degli stili del passato 

VENEZIA — Adolf Loos ri
conosceva all'architetto 
berlinese Schinkel la capa
cità di riprodurre e suggeri
re, in senso moderno, prin
cipi universaR, aperti tut
tavia a essere reinterpreta
ti in forma architettonica 
nuova. Anche se il manu
fatto, la parte ottica delle 
loro realizzazioni si diffe
renziano profondamente, 
fra Gropius, Mies van der 
Rhoe, Beherens e l'architet
to degli stili, Karl Friedrich 
Schinkel, vi è questa unità 
nel concepire l architettura 
come metafora della tecni
ca costruttiva, come regole 
o principi, come rappresen
tazione simbolica a\el pen
sare costruendo. 

'Non a caso Mies parla 
dell'architetto come ai un 
muratore che parla latino 
— cifo Luciano Semerani, 
docente di Composizione 
alta facoltà di architettura 
veneziana, l'ente organiz
zatore ' della mostra 
"1781-1841 Schinkel archi
tetto del principe", aperta 
fino al 9 maggio al Museo 
Correr — Ala Napoleonica, 
insieme al centro Thomas 
Mann, ai musei di Stato 
Berlinesi, e all'Assessorato 
alla cultura del Comune. 
Davanti a tanta architettu
ra rock, punk, pop dei no
stri giorni Schinkel sottoli
nea che l'architettura è 
qualcosa di più nobile, è la 
rappresentazione del pro
cedimento costruttivo e del 

. costruire». 
Ma c'è un altro messaggio 

nella teoria e nella architet
tura di Schinkel che viene 
oggi recepito in tutta la sua 
modernità. 

L'architetto tedesco oscil
la fra stile classico e gotico, 
tentandone una fusione; 
questo tentativo eclettico 
nasce da una faustiana 
concezione di riportare tut
to a unità, di dar vita a uno 
stile nuovo che dentro di sé 
conservi il meglio di tutti gli 
stili del passato. 

Da qui le sue affermazio-

Veduta del Gendarmenmarkt con la Schauspielhaus, la Chiesa Tedesca e la Chiesa Francese 
(Berlino). In al to: proget to per un palazzo sul l 'Acropoli . Accanto al t i to lo: r i t ra t to di Karl 
Friedrich Schinkel 

ni fichtiane del futuro visto 
non come un fantasma che 
viene dall'ignoto, e di un 
nuovo stile che si affermerà 
senza che nemmeno ce ne si 
accorga, senza grandi bat
taglie e sommosse, ma come 
rivisitazione del passato. 
'Il nuovo stile — dice 
Schinkel — lo dobbiamo ve
dere nelle cose che già esi
stono'. 

Ce n'è a sufficienza per 
spiegarsi l'interesse per 
Schinkel in una mostra dal
l'allestimento affascinante 
che si presentacome meta
fora del pensiero di"Schin
kel e dei suoi procedimenti 
operativi. Curatori ne sono 
stati Leoncini Massi, Ma-

f nani, •• Zoeggeler. Anche 
'chinkel, come numerosi 

altri artisti tedeschi, scen
de, nel 1803, in Italia, attra
versando Praga, Vienna, 
per giungere a Venezia.-Pa-
dova, Firenze, Roma, Napo
li e in Sicilia, seguendo 
quell'itinerario già traccia
to da Goethe, che correva 
lungo le strade postali che 
collegavano centri d'arte e 
mete turistiche. 

' Per Schinkel fu un viag
gio ricco di emozioni, di im
magini fissate con minuzia 

v nel suo diario o nei taccuini 
di schizzi che portava con 
sé, per registrare ora la soli
tudine della campagna ro
mana, ora il deserto di sco
rie dell'Etna, ora Tivoli e il 
suo compenetrarsi di arte e 
natura. Ma il momento più 
intenso resta per l'architet
to berlinese l'impatto con la 
Sicilia. La luce, il sole, la ve-

' getazione, il mare, la sedi
mentazione storica dell'iso-

' "là quel trasudare cultura da 
; - ogni pietra affascina Schin

kel a tal punto da fargli de
finire Palermo la città più 
bella d'Italia. 

Schinkel spiega il motivo 
di questo suo appassionato 
giudizio su Palermo. In 
questa città egli vede armo
nizzata e intrecciata una 

' posizione geografica straor-
- dinaria, con vegetazione e 

con architetture altrettanto 
imponenti. La Conca d'Oro, 
il Monte Pellegrino, il mare, 
Monreale, il Duomo, il pa
lazzo dei Normanni, la 
Martorana, la Cuba, tutte 

quelle costruzioni medioe
vali che lui chiama 'sarace
ne», uniti al rigoglio delle 
piante e agli effetti di luce. 

Lui, che era un disegna
tore lapidario di forme ar
chitettoniche svolte con cal
ligrafica precisione e atten
zione nordica, puntuale e . 
ripetitiva, a contatto con il 
sud dell'Italia (dove l'atmo
sfera, la luce, la solarità so
no protagoniste), modifica 
il suo stile grafico in una 
plasticità piena di forza. ' 

Ritornato . a - Berlino, 
Schinkel sviluppa annota-

- **j"oni e:schizzL Più ducento > 
fogli sono dedicati alla Sici-

. Ha, compreso un panorama 
circolare di Palermo, a 360 
gradi. • 

Naturalmente Schinkel, 
come tutti gli architetti de
gustili, cita con molta liber
tà i testi dell'architettura 
classica. Ciò che gli importa 
è il pittoresco, l'interpreta-

' zione delle cose architetto
niche, il rifacimento anche, 
se serve a capire la struttu
ra. Il fatto è che questi au
tori vivevano sotto il segno 
della continuità, per cui co-

A Livorno 
lavori in corso 
d'arte moderna 
LIVORNO — Percorrendo gli 
itinerari espositivi del mo
mento, tre appuntamenti di 
notevole interesse si presenta
no a Livorno, città per molti 
aspetti tagliata fuori dal cir
cuito internazionale dell'arte 
di ricerca, sia a causa di una 
fin troppo pesante eredità pò* 
stmacchiaiola, sia, viene da di
re paradossalmente, per l'esi
stenza di un'istituzione di set
tore, il Museo Progressivo d* 
Arte Contemporanea di Villa 
Maria, travolto dopo un bril
lante esordio da feroci polemi
che, malintesi, fraintendimen
ti ed anche, è bene ricordarlo, 
da un progetto iniziale forse 
eccessivamente parziale e pi
lotato senza tener conto, an
che per via strategica, degli in- . 
teressi locali. 

• Comunque, il percorso di 
cui si sta parlando, prende le 
mosse proprio dagli spazi di 
Villa Maria dove fino a tutto il 
corrente mese di marzo è in 
corso un'antologica del pittore 
livornese Benvenuto Benve
nuti (1881-1959). La mostra, 
abbastanza mortificata da un 
allestimento dilettantesco, si 
inserisce in un ciclo già aperto 
da qualche tempo, dedicato al
la presentazione di alcuni arti
sti cittadini (Corcos, Nomelli-
ni, Cecconi, Natali), secondo 
un'opportuna ottica attenta 
alle più significative esperien
ze locali. E quella di Benvenu
ti, fra le esperienze appena ri-

Il realismo 
di Ernesto 
Treccani 
dagli anni 30 
al presente 
in mostra a 
San (intignane 

cordate, è senza dubbio una 
delle meno geograficamente 
circoscritte: anche se con ca
dute di gusto non infrequenti, 
Benvenuti sembra essere pas
sato sostanzialmente indenne 
attraverso le secche del mac-
chiaiolismo di riporto, per 
guardare invece ad esiti più 
•settentrionali», in prima i-
stanza al divisionismo in una 
versione dalla pennellata sen
sibile, tramata d'emozioni. 

Ancora a Villa Maria, que
sta volta nelle sale del Castel
letto, Lara-Vinca Masini ha 
ordinato una calibrata rasse
gna di grafica, dal titolo «Se
gno/tra coerenza e trasgressio
ne». In questa circostanza, uti
lizzando i materiali in prece
denza acquisiti dal Museo, si è 
giunti a proporre una campio
natura quanto mai efficace, in 
un arco di lavoro che dal segno 
grafico tradizionale transita al 
di là dei suoi abituali confini, 
verso l'universo dell'oggetto, 
del libro d'artista, dello as
semblaggio dei materiali più 
disparati. 

In qualche caso non si può 
non notare come il tempo già 
abbia fatto velo a talune fre
schezze (e pseudocertezze di 
allora), anche se nell'insieme 
la documentazione esibita si 
raccomanda per l'alto grado di 
complessiva professionalità, 
con l'emergere immediato del
le punte più qualificate (Me
loni, Vedova, Nigro, Dorazio, 

me continuatori nello spiri
to riprendevano in mano i 
manufatti degli avi. Se un 
salto ci può essere stato è 
nella tecnica. 

L'interesse dell'architet
to è concentrato sui monu
menti classici e sulle archi
tetture 'saracene» (gotiche, 
romaniche e comunque me
dioevali) così come i suoi 
progetti si articolano fra le 
due categorie, del classico e 
del gotico tedesco, il secon
do, soprattutto, dopo il crol
lo della potenza imperiale 
napoleonica e le rivendica
zioni nazionali degli stati 
europei. Sono quegli gli an
ni del rifacimento e comple
tamento del duomo di Colo
nia, di Pugin, di Ruskin, di 
Viollet le Due. 

Il classico si adatta me
glio alla funzione civile e 
statale, il gotico alla funzio
ne religiosa. 

E in patria, appena rien
trato, ha modo di esibire la 
sua riconosciuta abilità di 
progettista a Potsdam e poi 
a Berlino, su incarico del 
principe Federico Gugliel
mo e di suo padre Federico 
Guglielmo quarto. Il rap
porto con i suoi mecenati 
non fu semplice e piano. Si 
hanno anzi notizie di inter
ferenze, da parte del princi
pe, anche lui abile disegna
tore e architetto dilettante. 

La sezione della mostra 
intitolata Potsdam e quella 
dal titolo /'Atene sulla 
Sprea, cioè la sistemazione 
urbanistica della città di 
Berlino vista come centro 
culturale paragonabile alta 
capitale greca, raccolgono 
tavole, progetti, disegni, ri
feriti al castello di Balsberg, 
allo Charlottenhoff, a edifi
ci pubblici e abitazioni pri
vate. 

C'è un altro momento del
l'opera.di Schinkel che co
stituisce il polo opposto e 
complementare della sua 
cultura idealistica, ed è l'in
teresse più volte dimostrato 
verso le nuove realizzazioni 
industriali, sia come archi
tettura per l'industria, sia 
come tecniche industriali. 
L'architetto accontenta 
questo interesse con un 
viaggio in Inghilterra. Mo
tivo occasionale è la proget
tazione del museo di Lu-
stgarden di Berlino. 

Questo viaggio in Inghil
terra assumel aspetto di un 
incontro con il futuro che 
Schinkel sintetizza nell'e
sclamazione una 'grandio
sa veduta di centinaia di o-
belischi che fumano». In in-
ghilterra l'architetto tede-
sco vede altresì le prime co
struzióni in ferro e ghisa, i 
ponti ferroviari, i pontili di 
attracco, i ponti sospesi di 
Thomas Telfor. La funzione-
-pratica toglie a queste ope
re il problema del riferi
mento agli stili e dà ai loro 
costruttori una più spedita 
libertà d'azione. Schinkel è 
in grado di coglierne tutta 
la portata innovativa (an
che se la crisi prussiana non 
gli permetterà di operare in 
questo settore) tanto che te 
impressioni inglesi dell'ar
chitetto sono dominate pre
valentemente da queste av
veniristiche prime costru
zioni di ingegneria. 

Luciana Anzalone 

200 opere 
di Guttuso 
dal 3 aprile 
al Palano 
Grassi 
di Veneiia 

Veronesi, Strazza, tanto per 
fare qualche nome). 

Infine, l'incontro più nuovo. 
o sicuramente meno «visto», è 
una serie di quadri e di carte 
di Antonio Sanfilippo esposte 
con l'abituale attenzione dalla 
Gallerìa Peccolo. Un talento 
indubbio come Sanfilippo, 
scomparso improvvisamente 
nel 1980 (era nato a Partanna 
nel '23) è stato subito ingiu
stamente rimosso dai circuiti 
ufficiali dell'arte, a parte l'an
tologica dedicatagli nell'anno 
della morte dalla Galleria Na
zionale di Roma. Oggi che tan
to si parla di ritorno alla pittu
ra, dalla transavanguardia al
l'imminente calata in Italia (e 
sul mercato) delle schiere dei 
«selvaggi» tedescofederali, per 
i quali in questi stessi giorni si 
sta suonando la grancassa sui 
rotocalchi, in questo contesto 
di strategie e di ulteriori colo
nizzazioni — prima gli statu

nitensi. fra poco i tedeschi — 
la pittura di Sanfilippo appare 
ancora una volta dispiegata in 
tutta la sua intelligente vitali
tà. Dai più lontani tempi di 
•Forma 1» fino agli ultimi qua
dri, l'artista è andato alla co
stante ricerca di un segno tut
to particolare, di una cifra che 

, fosse ad un tempo una sorta di 
scheletro per un'ipotetica im
magine e coacervo dei più di
sparati elementi emotivi. Il ri
sultato complessivo, sempre 
fermo al di qua del Jimite di 
ogni eccesso di gradevolezza, 
rende testimonianza di una 
pittura carica di controllata 
sensibilità, in un universo 
poetico scavato con convinci
mento e continuità, senza 
niente concedere ai toni grida
ti, alle sottolineature eccessi
ve, agli effetti di ridondanza. 

Vanni Bramanti 

NELLA FOTO, A. Sanfilippo: 
«n. 29» . 1963. 

SAN GIMIGNANO — Sabato 3 aprile, nella sala di Dante del 
Palazzo Comunale verrà inaugurata la mostra antologica di Er
nesto Treccani. È l'undicesimi mostra di una serie dedicata 
negli anni a grandi artisti italiani: vi sono passati, tra gli altri, 
Cassinari, Morioni, Guidi, Guttuso, Vacchi e Fieschi. Il percorso 
di Treccani è rappresentato nella sua totalità: dal suo forte esor
dio in «Corrente» al ricco periodo neorealista, che forse è da 
riscoprire, alle opere più esistenziali e giacomettiane degli anni 
sessanta, alle rivisitazioni più recenti del Sud e alla nuova im
mersione nella natura degli ultimi anni. Accompagna la sequen
za dei dipinti, disegni e sculture una mostra didattica su «Cor
rente». Con questa edizione 1982 della rassegna arti figurative 
•Raffaele De Grada», l'assessorato alla Cultura e la Commisaìope 
Biblioteca arricchiscono il discorso sulla nascita e lo sviluppo 
delle correnti realiste italiane. 

VENEZIA — Si lavora ala
cremente all'allestimento 
della grande mostra antolo
gica dedicata a Renato Gut
tuso, nel suo settantesimo 
compleanno, dal Centro di 
Cultura di Palazzo Grassi. 
La mostra sarà inaugurata 
alle ore 11 di sabato 3 aprile 
dal presidente del Consiglio 
Giovanni Spadolini e reste
rà aperta fino al 20 giugno. 
Lungo i due piani del palaz
zo veneziano, dove hanno 
già riscosso larghissimo 
successo mostre della Meta
fisica e di Picasso, sono col
locati 140 dipinti e una cin
quantina di disegni prove
nienti da collezionisti italia
ni e stranieri, pubblici e pri
vati. Alla selezione delle o-
pere ha lavorato un comita
to di critici, presieduto da 
Cesare Brandi che è stato 
affiancato da Maurizio Cal-
vesi, Vittorio Rubiu e Atti
lio Codognato per i disegni. 
«Non si tratta soltanto — ha 
scritto Brandi nel bei cata
logo stampato da Sansoni 
— di una mostra monogra
fica composta di pezzi scel
tissimi lungo l'arco di cin
quantanni di lavoro. L'in
tento non è soltanto cele
brativo: piuttosto, di mo
strare la fedeltà di Renato 
Guttuso alla pittura con ag
ganci sempre nuovi al pas
sato, al presente e al futu
ro». La giornata di sabato è 
riservata agli invitati e al 
critici (Il pomeriggio). 


